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Linda Pagnotta, La memorialistica autobiografica italiana dei 
secoli XVIII e XIX. Repertorio delle fonti a stampa, Firenze, 
Olschki (“Biblioteca di bibliografia”, CCXVII), 2022, 3 
voll., pp. 1407.

Nel 1977, in apertura del suo Memoria e scrittura, Marziano Guglielmi-
netti rilevava polemicamente come nella bibliografia del Pacte autobiographi-
que di Philippe Lejeune fossero indicati due soli studi italiani sull’autobio-
grafia. E anche se già allora le cose non stavano propriamente come pensava il 
critico francese, negli ultimi cinquant’anni le cose sono molto cambiate e gli 
studi sul genere autobiografico si sono infittiti. Certo sul versante letterario 
sono stati privilegiati testi famosi, oppure gli studi sono stati condotti sulla 
memorialistica legata ad eventi storici (la lotta di classe, la Grande guerra, 
ecc.); scarsa è stata invece la presenza di strumenti bibliografici, di cataloghi 
degli scritti autobiografici di autori italiani. Il repertorio approntato da Lin-
da Pagnotta rimedia a questa situazione, e limitatamente per i testi a stampa, 
per il periodo che copre all’incirca i secoli XVIII e XIX; dico all’incirca per-
ché il repertorio è organizzato secondo un criterio generazionale che allunga 
la definizione dei due secoli, prendendo a spunto la data di nascita degli 
autori e non quella della composizione o pubblicazione degli scritti autobio-
grafici: si parte dalla generazione dei nati tra il 1650 e il 1674, per arrivare a 
quella dei nati tra il 1875 e il 1885. Sono qui censiti 4500 testi; ognuno con 
la sua scheda descrittiva, le edizioni e, al fondo della scheda, delle sigle che 
rimandano ai sottogeneri cui appartengono e che vengono accuratamente 
descritti dall’autrice nell’introduzione. Proprio la definizione di autobiogra-
fia è stata variamente dibattuta negli scritti di teoria letteraria e viene presa in 
considerazione da Linda Pagnotta, che rifiuta le troppo stringenti definizioni 
del primo Lejeune per adottare come criteri “il carattere retrospettivo del 
racconto”, la presenza dell’autore in veste di protagonista o comprimario, 
la “destinazione tendenzialmente pubblica dell’opera finita”. Questi criteri 
portano ad escludere le forme del diario, dei documenti epistolari o delle 
relazioni di viaggio: conseguentemente, ad esempio, di Vittorio Alfieri viene 
censita la Vita, ma non il cosiddetto Giornale fatto conoscere da Emilio Teza 
nel 1861 e varie volte ripubblicato. Questi criteri – assolutamente razionali 
e condivisibili – sono applicati con precisione dall’autrice, anche quando 
sono i titoli editoriali a creare confusione: giustamente non vengono censite 
le Confessions di Santorre di Santa Rosa (1), recentemente pubblicate, ma 

(1) Cfr. S. di Santa Rosa, Confessions (1801-1813), a cura di C. Tavella, Ales-
sandria, Edizioni dell’Orso, 2020.
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che al di là del titolo sono in verità organizzate in forma di diario con tanto 
di data di ogni annotazione. Più complessa è forse l’applicazione del criterio 
della “destinazione tendenzialmente pubblica”: come classificare un testo per 
vari aspetti ibrido (dall’aspetto linguistico a quello del genere) come le Varie 
memorie e notissie da me raccolte di Emilia Doria di Dolceacqua (2), madre 
di Tommaso Valperga di Caluso, inopinatamente pubblicate sotto il titolo 
di diario, ma che sono vergate a posteriori e prevedevano una circolazione 
memorialistica almeno tra gli eredi? Sono alcuni problemi che forse verran-
no affrontati più avanti, come accade per lavori di tale portata: voglio dire 
che, nonostante l’acribia con la quale è stato condotto il lavoro, nei prossimi 
anni capiterà che l’autrice stessa o altri rintraccino altri testi e soprattutto che 
inediti del periodo preso in considerazione vengano stampati. Di fronte a si-
tuazioni del genere verrebbe oggi da pensare che un database digitale sarebbe 
stato uno strumento più flessibile, in particolare per gli aggiornamenti; ma 
la difficoltà di mantenere attivo nel tempo un sito o un portale dedicato sta 
probabilmente riconducendo gli studiosi a preferire i volumi in carta stam-
pata e, come da tradizione, auspicare future appendici. 

Al di là di queste considerazioni generali, torniamo a vedere come è 
strutturata l’opera. La corposa Introduzione (pp. 1-100) è un importante 
studio critico che segue l’evoluzione storica della memorialistica autobio-
grafica in Italia e, sulla base del catalogo, può individuare le caratteristiche 
e le tipologie prevalenti nelle varie epoche storiche. Dopo le caratteristiche 
generali della scrittura autobiografica, vengono prese in esame le specificità 
generazionali: il primo Settecento è caratterizzato dall’autobiografia degli 
intellettuali di professione, a partire da quella di Giambattista Vico e le al-
tre sollecitate dal progetto lanciato da Giovanartico di Porcìa; autobiografie 
essenziali, spesso limitate ai dati e che rappresentano varie professioni intel-
lettuali, mentre scarseggiano quelle di poeti e letterati “puri”; sarà necessario 
arrivare alle prefazioni di Goldoni ai diciassette volumi dell’edizione Pasqua-
li (le cosiddette Memorie italiane) per vedere un progetto di ampio respi-
ro, anche se subordinato alle esigenze editoriali. Solo a fine secolo vengono 
composte memorie, come quelle di Casanova e di Gorani, che restituiscono 
l’immagine dei grandi avventurieri. Ma dall’ultimo quarto del Settecento 
appaiono anche le memorie delle donne: dapprima quelle di religiose e ma-
dri spirituali per poi giungere a quelle delle poetesse e poi delle donne impe-
gnate nel movimento risorgimentale, come Cristina di Belgioioso. L’ondata 
della Rivoluzione francese e delle campagne napoleoniche produce una serie 
di memorie apologetiche, inizialmente da parte dei protagonisti del triennio 
giacobino o dei repressori reazionari, per poi giungere alle memorie degli 
esponenti risorgimentali. Proprio nel periodo della Restaurazione emerge 
un’altra tipologia, quella delle memorie carcerarie, che va ben oltre il te-
sto più famoso come Le mie prigioni di Silvio Pellico e viene adottata da 
rivoluzionari di professione ancora vittime della repressione dei moti risor-
gimentali (da Sigismondo Castromediano a Luigi Settembrini, per citare 

(2) Cfr. M. Contini, Il diario di Emilia Doria di Dolceacqua, in «Memorie 
dell’Accademia delle Scienze di Torino», Classe di scienze morali, Storiche e Filologi-
che, serie V, 2015, 39, pp. 5-84.
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solo i più noti). A partire dagli anni Quaranta dell’Ottocento emergono le 
prime memorie legate alla lotta di classe e al Quarto stato, anche se in questo 
caso occorre notare un atteggiamento bifronte: da un lato c’è chi vede nella 
scrittura autobiografica il modo di veicolare un messaggio politico, dall’altro 
c’è chi la rifiuta come «espressione deteriore dell’individualismo delle classi 
dominanti». Quasi contemporaneamente emerge, insieme alla dimensione 
anarchica e socialista, una tendenza a scrivere la storia delle proprie condizio-
ni lavorative. Nel corso dell’Ottocento emergono poi le memorie di chi non 
ha avuto un’educazione borghese: si entra nel campo delle scritture “semi-
colte”, per le quali spesso gli autori aspirano ugualmente alla pubblicazione. 
E dopo l’Unità emergono le memorie degli esclusi: i pazzi, i briganti, ecc. 
Altre considerazioni l’autrice rivolge alla forma materiale degli autografi di 
memorialistica, in specie di provenienza popolare, spesso preparati artigia-
nalmente e che sconfinano dalle autobiografie scritte su un lenzuolo a quelle 
su cartone da appendere alla parete, fino alla più classica forma-libro. 

Insomma, un repertorio come questo conduce a superare l’idea di auto-
biografia letteraria; le forme della memorialistica autobiografica vanno al di 
là dell’autobiografia come espressione dell’io cara alla generazione roman-
tica, al di là della scrittura delle élites colte per scoprire i caratteri storici e 
antropologici della memoria e della sua conservazione. Anche solo dal ra-
pido esame delle forme autobiografiche qui presentato emerge come molte 
di quelle scritture tendano a superare la dimensione personale per proporsi 
come esempi di memoria collettiva, come testi che mirano a porre l’azione 
del singolo all’interno della costruzione di memoria culturale della nazione. 
Anche per ricerche di questo tipo le già richiamate sigle al fondo di ogni 
voce sono utilissime. In un’opera di tale portata non potevano poi mancare 
gli indici, suddivisi in: Indice tipologico riassuntivo delle forme e dei con-
tenuti; Indice cronologico delle edizioni; Indice degli editori e dei luoghi di 
stampa; Indice degli autori per provenienza geografica; Indice degli autori e 
delle opere anonime. 

Enrico Mattioda
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